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I/intervista con Eduard Goldstuecker 

Eppure 
resto comunista 

L'accidentata esistenza, il rigore 
culturale e ideologico, la straordi­
naria dignità morale di una gran­
de figura della Primavera di Praga 

« Ricordare il proprio 
passato è una faccenda com­
plicata; tanto più compli­
cata, quanto più numerose 
tono state le svolte subite 
dalla sorte di chi ricorda. 
fino a suscitare ripetuta­
mente nei suo animo la do­
manda: ma ero daiwcro 
io? ». 

Esortato dall 'intervista­
tore italiano a raccontarsi, 
a ordinare considerazioni e 
giudizi lungo il tracciato a c 
cidentatissimo della sua sto­
ria personale, Eduard Gold­
stuecker (Da Praga a Dan­
tico, Editori Riuniti, Inter­
venti, 1981), si dispone a 
compilare diligentemente la 
scheda autobiografica: nato 
nel 1913 a Podbiel, un pove­
ro villaggio della Slovacchia 
settentrionale, di modestis­
sima famiglia israelita, per­
de il padre a undici anni; 
con madre e sorella si tra­
sferisce a Kosice. dove fre. 
quenta il ginnasio e presie­
de un circolo di studenti 
ebrei; nel '33. a Praga, en­
tra nell'organizzazione degli 
studenti comunisti: nel '36, 
dirigente nazionale del 
Komsomol, va a Mosca per 
il VI congresso intemazio­

nale della gioventù comu­
nista. Alla frontiera sovie­
tica — confessa — «sen­
tirò il cuore che mi bal­
lava, non riuscivo a dire 
una parola... Volevo solo 
piangere ». 

Qui il racconto si inter­
rompe con l'osservazione 
che abbiamo trascritto al­
l'inizio. L'impossibilita di 
dissodare il * senso eufo­
rico di libertà » che aveva 
sopraffatto a Mosca il gio­
vane militante, dalla con­
sapevolezza maturata nel 
vecchio comunista in esilio 
di quanto « quel sentimento 
fosse, insieme, gratificava* 
e chimerico ». gli rende 
oggi dolorosamente diffici­
le riordinare e narrare 
quell'euforia e questa con­
sapevolezza come due mo­
menti distinti e successivi 
di una medesima esistenza. 

Tuttavia, stimolato dalla 
solidale competenza dell'In­
tervistatore, Goldstueckei 
riannoda il racconto e pro­
cede a strattoni, in una 
lingua colloquiale, a mo­
menti perfino sgraziata, ma 
senza trucchi, accanitameli ' 
te onesta, fino al '68, fino 
ad oggi. 

Nel '36 entra nel Par-
tito comunista di Cecoslo­
vacchia; occupata Praga dai 
nazisti, emigra clandestino 
in Polonia, poi in Inghil­
terra, dove — trascorso il 
periodo di stallo imposto a< 
movimento comunista dal 
trattato di non aggressione 
tedesco-sovietico — colia-
bora con il governo Benes: 
dopo la guerra, consigliere 
d'ambasciata a Londra; dal 
'49, ambasciatore in Israe­
le: nel dicembre '51, nel­
l'albergo di Praga, dove al­
loggia in attesa di raggiun­
gere la nuova destinazione 
diplomatica in Svezia, n 
prelevato da * tre giovanot­
ti della polizia politica* e 
tradotto nel carcere di Ru-
zine: diciotto mesi di in tei -
rogatori. in capo ai quali 
— prima testimone a 
carico del segretario del 
partito Rudolf Slansky. poi 
imputato per cospirazione 
come «agente sionista » — 
confessa, recitando testi 
scrupolosamente mandati a 
memoria, oscure trame in­
ternazionali che ignora di 
aver ordito; condannato al­
l'ergastolo; lavori forzati. 
umilianti e stremanti; nel 
'o5. sotto Natale, viene — 
per cosi dire — espulso dal 
carcere, in quanto « l'uffi­
cio di presidenza deUa Cor­
te suprema ha deciso che 
l'accusa contro di lui era il­
legale »; è riammesso ne! 
partito, previo pagamento 
di * una quota simbolica dei 
contributi arretrati'; con­
comitanti con l 'andamento 
del disgelo, particolarmente 
pigro nella Cecoslovacchia 
di Xovoìny. le procedure 
de"a sua « riabilitazione ! e-
lecomandata ». all'ini?.o de­
gli anni Se^anta . ordinario 
di germanistica all'univer­
sità dj Praga, s; impegna 
senza risparmio nel prò 
ces-»> di « smilitari773/.:o 
ne delia cultura ». e orga­
nizza la conferenza mtoi-
nazionalp dei marxisti sul­
l'opera di Kafka che si svol­
gerà poi a Liblice nel mag 
gio "63 con risonanza mon­
diale (ma un discorso sulle 
alterne fortune real-sociD.i-
ste di Kafka meriterebbe 
ben altro spazio di rifles­
sione...): prorettore del.a 
università Carlo e pre­
sidente dell'Unione scrit­
tori, nel gennaio '68. quan­
do il compagno Dubcek di 
venta segretario del PCC, 
Goids'uecker è in prima 
fila, completamente espo­
sto. timidamente entusiasta. 
« Tutto fu esaltante e tulio 
fu terribilmente complica 
fo Ma tutto sembrava pos­
sibile » 

Senza eufemismi Gold 

stuecker ricorda tanto « la 
silenziosa diffidenza della 
classe operaia» (ma « anche 
qualcosa cu peggio») che 
contrassegnò « le primissi­
me fasi del nuovo corso », 
quanto la progressiva mobi­
litazione dei lavoratori ael-
le fabbriche clit. « entrari 
ui forza nella lotta per le 
riforme, riempirono di con­
tenuti di rinnovamento 
quello che. senza di loro, 
sarebbe rimasto un guscio 
vuoto ». 

(Una parentesi. Il 22 ago-
sto 1968. quando nel refet­
torio della CKD di Vysoca-
ny presidiata dai metalmec­
canici si tenne il XIV Con­
gresso straordinario — « 
clandestino — del partito, 
con Praga paralizzata dai 
carri armati, sarebbe basta­
to che un solo operaio, uno, 
passasse parola ad un carri­
sta sovietico, per fare scat­
tare il dispositivo militare, 
interrompere il Congresso, 
ecc. ecc.; agli esperti che 
si ostinano a spiegare, se 
non a giustificare, l'inter­
vento militare con la con­
siderazione che la Primave­
ra di Praga restò sempre e 
nonostante tutto « estranea 
alle masse la\aratrici », sa­
rà bene ricordare che quel­
l'operaio, uno. non ci fu). 

Spesso. abbandonandosi 
agli sfoghi di quella ma­
linconia frustrata e vendi 
cativa per cui i cèchi han 
no un termine quasi intra-
ducibile (liiost), l'esule 
cambia le carte in tavola. 
Non e il caso di Goidstue-
cker. Il vecchio germani­
sta non si esonera affatto 
dal denunciare gli errori 
commessi, a SJO giudizio, 
ciarli uommì della Prima 
\e ra di Praga. Primo fi a 
tutti, quello di « non dire, 
S->Ì dall'inizio ai nostri al­
ien''. sovietici die non 
nrremmo tollerato ingerì ii-
:r net vostri affari m'er-
>;' ». Sesue l'emimeraz.ono 
di remore inerziali e di 
fjneste imprudenze. 

Ma « l'errore fondameli 
fo'e ». non si stanca di ri­
petere Goldstuecker « è 
stato quello di misurare le 
reazioni sovietiche col no 
stro metro di militanti ri-
roluzionari », mentre nel 
gruppo dirigente del Crem­
lino « prern/CL'nno conside­
razioni statali e militari in­
sieme. che nulla hanno a 
che vedere col socialismo ». 
Giudizio durissimo. Tanto 
più duro sulla bocca di chi 
ha appena dichiarato, senza 
perifrasi: « L'unica possibi­
lità di sopravvivere come 
s'n'o. per la Cecoslovac­
chia. risiede nell'alleanza 
roii l'Unione sovietica e 
con t nostri ricini. Chiun­

que conosca anche solo da 
lontano la nostra storia sa 
che questo è un assioma 
per il nostro paese ». 

Franco Bertone, curato­
re del volumetto degli Edi­
tori Riuniti, premette che 
intervistatore e intervista­
to « hanno in comune gran 
numero di opinioni sui fat­
ti della storia, della poli­
tica. della morale. Essi con­
dividono, inoltre, qualche 
amore e anche qualche do­
lore ». Senza sentirsi di 
sottoscrivere ogni singola 
valutazione dell'intervista-
to e dell 'intervistatore, il 
redattore di questa nota 
confessa di condividere con 
entrambi la sostanza del 
giudizio storico e politico 
(oltre che qualche amore 
e anche qualche dolore). 
Di suo, aggiungerà un paio 
di considerazioni. 

A Sartre che lo incitava 
« a scrivere la propria sto­
ria ». uno scrittore latino 
americano, vecchio militan­
te comunista, che traver­
so le esperienze più tristi 
e atroci aveva « conserva­
to le proprie fedeltà pur 
avendo perduto ogni illu­
sione ». sembra abbia ri­
sposto: « Noi comunisti non 
abbiamo storia ». Contrad­
dicendo a questa afferma­
zione, Goldstuecker la il­
lumina. Spesso febbrilmen­
te intensa anche in termi­
ni personali, la vita di mol­
ti vecchi comunisti come 
lui e come lo scrittore la­
tino-americano, è però qua­
si letteralmente inenarra­
bile. Gli esemplari di que­
sta specie in via di estin­
zione esperiscono gli scac­
chi, le smentite più roven­
ti. le più umilianti contrad­
dizioni della mente e del 
cuore, e tuttavia non si 
sgretolano. Perché, viven­
do. essi non hanno colti­
vato l'identità del « sogget­
to geloso di sé », ma han 
cercato la propria dignità 
nel mondo, per trovarla. 
volta a volta, in quello che 
facevano. La loro esisten­
za si gioca sempre e tutta 
nel presente. Perciò non 
soltanto non mancano di 
« storia », ma nemmeno — 
come Sartre suggerisce — 
di una « memoria » che 
avrebbero interamente de­
legato al partito. Non aven­
do peraltro vissuto la pro­
pria vita come fosse un ro­
manzo, non avendola in­
somma alimentata tutta di 
ragioni private e, nel con­
tempo, non essendosi mai 
rassegnati ai soprusi del­
la Storia, riesce poi loro 
doloroso e difficile raccon­
tarla. « 7 nostri ricordi ». 
dice Goldstuecker. « non si 
dispiegano in una succes­
sione temoorale. orizzonta­
le. ma si dispongono simul­
taneamente, alla maniera 
di uno scavo archeologico. 
che rivela allo sguardo ima 
serie di strati di civiltà ver­
ticalmente sovrapposte ». 

Così il suo racconto, col 
trascorrere delle pagine e 
degli anni, è percorso sem­
pre più spesso da « scar­
ti » verticali, che gli confe­
riscono uno straordinario 
spessore ideologico e una 
intensità morale a tratti 
lancinante. E quando, nel 
breve intervento finale sul­
la Polonia di oggi (da cui 
il titolo del volumetto), 
Goldstuecker scriverà che, 
nonostante tutto, « questa 
volta ardisco sperare che 
il vento polacco possa scon­
giurare lo scoppio della 
sindrome di Kronstadt », 
tradirà nell'uso verbale 
(quell'ardisco sperare) la 
cocciutaggine, e anche la 
sfrontatezza, anche l'ardi­
mento di una speranza che 
non si consola di illusioni, 
ma rinfaccia alle « proce­
dure irrevocabili della Sto­
ria » l'orgoglio della per­
sona intera, la dignità del­
l'uomo « verticale ». 

Nel maggio '68. Antonin 
I.iehm concludeva il sag­
gio introduttivo ad una rac­
colta di * conversazioni sul 
fenomeno culturale ceco­
slovacco » (Generace). fra 
le quali figurava un'ampia 
intervista a Goldstuecker 
dell'anno precedente, con 
queste parole: « Ritengo 
che tutte queste conversa-
rioni assumeranno il loro 
vero significato solo a pat­
to che io stesso o altri pos­
sa tornarci su fra una quin­
dicina di anni. Con le stes­
se persone. Quelle che ci 
saranno ancora. Per fare 
un raffronto con le nostre 
opinioni attuali... ». Eduard 
Goldstuecker c'è ancora. E 
dopo poco meno di quin­
dici anni, esule in Inghil­
terra (dove insegna lette­
rature eomnarate all'uni­
versità del Sussex), espul­
so dal partito, privato del­
la nazionalità, quest'omino 
fragile, mite e irremovibi-
le. questo passero di rame. 
risponde con umile lapi-
darìetà: * Ero con Dubcek, 
sono rimasto con Dubcek ». 

Vittorio Sermonti 

II tormentato quadro politico a due settimane dal tentato colpo di Stato 

SPAGNA 
democrazia in ostaggio 

MADRID - 1 1 3 febbraio di quest'anno, cin­
que giorni dopo le dimissioni di Adolfo Sua­
rez e venti giorni prima del tentato colpo di 
Stato militare, andava in tipografia a Madrid 
un volumetto di 128 pagine — La caduta di 
Suarez — scritto * a caldo » da Ricordo Cid. 
Santiago Perez Diaz. José Luis Martinez e 
José Angel Esteban, quattro giornalisti J« di­
verso orientamento politico accomunati dal­
la passione democratica e dalla ricerca del­
la verità. 

Vi si leggeva, tra le altre rivelazioni, la 
frase involontariamente profetica pronun­
ciata dal generale Gutierrez Mellado all'an­
nuncio delle dimissioni di Suarez in Consi­
glio dei ministri: «. Prego Dio che non siano 
stati vani, signor presidente, i servizi che 
lei ha reso alla Spagna >. Venti giorni dopo 
Gutierrez Mellado, vice primo ministro in­
caricato della Difesa, veniva brutalmente 
aggredito e gettato a terra in Parlamento 
da una guardia civil inferocita. Vi si legge­
va anche un'altra rivelazione: che già alla 
fine del 1979 il re pensava di far entrare 
i socialisti al governo per allargare la base 
consensuale troppo ristretta su cui poggiava 
Adolfo Suarez. Ma come far accettare all'e­
sercito. già diffidente nei confronti di Sua 
rez, l'ingresso dei socialisti nella sfera del 
potere? La formula messa allo studio era 
quella di un governo di coalizione presiedu­
to da un militare e precisamente quel gene­
rale Adolfo Armada. secondo capo di Stato 
maggiore ed ex consigliere militare della 
Casa reale, oggi agli arresti per aver par­
tecipato al colpo di Stato del 23 febbraio. 
Al che Knrique Mugica, uno dei più vicini 
collaboratori ii Felipe Gonzales. aveva 
obiettato che la formula poteva anche esse­
re intelligente ma che difficilmente « poteva 
essere venduta alla base socialista ». 

Ci si è chiesto m questi giorni come mai 
un uomo come Alfonso Armada, intimo del 
re. suo antico precettore e consigliere, ave.s 
se potuto cadere nel miraggio del colpo di 
Stato e compromettersi al punto di giocare 
la parola del re coi rivoltosi. Ma se le rive­
lazioni di questo libro sono attendibili, e nes­
suno le ha smentite, la posizione di Arma­
da è abbastanza logica. Davanti all'occupa­
zione manu militari del Parlamento e al sol­
levamento del generale del Bosch a Valen­
cia. il generale Armada — che non ignora 
certamente lo stato d'animo dell'esercito e 
l'ampiezza del complotto — pensa che è pos­
sibile € in nome del re * orientare il com­
plotto fascista e dargli uno sbocco quasi le­
gale che la Spagna moderata accetterà co­
me il minore dei mali. 

In pratica, poiché tutti conoscono l'intimi­
tà esistente tra Armada e il re, si tratta di 
andare in Parlamento e di farsi investire 
capo di un governo di coalizione, secondo 
quel progetto previsto fin dal 1979 dal re 
stesso per mettere a tacere l'esercito e al 
tempo stesso rafforzare la base del potere 
civile. Per Armada non ci sono dubbi. O il 
re accetta questa soluzione, sia pure nelle 
condizioni di emergenza in cui si trova il 
Parlamento sotto la minaccia dei mitra ni 
Teiera, o l'insurrezione travolgerà le istitu­
zioni, monarchia compresa. 

E' qui che Armada chiede di essere rice­
vuto alla Zarzuela. Il re rifiuta il colloquio e 
dice telefonicamente ad Armada che è una 
follia far votare il Parlamento in quelle con 
dizioni. La risposta di Armada è: t Maestà. 

I limiti della vittoria del re - Ipoteca militare 
su un'ipotesi di coalizione che 

va dai socialisti alla destra di Fraga 
La crisi dell'UCD e la situazione internazionale 

lei sta perdendo un'occasione storica per 
salvare la Spagna ->. 

E' chiaro che il re ha avuto ragione. Del 
resto, non è nostra intenzione di restringere 
le responsabilità del generale Armada. Ma 
questo episodio pressoché ignorato, oltre a 
dirci che già nel 1979 la tensione tra potè 
re militare e potere civile era tale da in­
durre il re ad immaginare una soluzione di 
compromesso, deve suggerirci un esame più 
approfondito sta delle dimensioni reali della 
< eifforia > del re, sia della nuova soluzione 
che il re stesso caldeggia m questi giorni e 
cioè un governo di larga coalizione compren­
dente i socialisti e la destra di Fraga at­
torno al nucleo centrale dell'UCD e di Cai­
ro Sotelo. 

1 limiti della vittoria del re sono evidenti 
in tutto quello che egli ha detto e fatto dono 
ù fallito colpo di Stato: dal consiglio alla 
prudenza ni olio ai leader politici nel perse­

guire i responsabili palesi e occulti deVa ri­
volta al discorso agli allievi dell'Accademia 
militare di Saragozza nel quale ha parlato 
dei libelli come di soldati che hanno sba­
gliato per eccesso di amor di patria: dal 
l'avvertimento che il re non può sostituirsi 
al governo nello sbrogliare le crisi senza lo 
gnrare la propria autorità al monito rivolto 
a'ia stamina quotidina, accusata più o mero 
apertamente di zelo eccessivo nel denunciare 
l'ampiezza del complotto militare. Che il re 
abbia vinto non ci sono dubbi. Che egli sia 
certo della vittoria della Costituzione demo 
erotica è un altro discorso. Ostaggio dei mili­
tari che lo hanno aiutato a vincere, il re 
non può frenare quel processo di definizione 
delle responsabilità senza il quale tutto può 
ricoirinctOTe al primo risveglio del terrori­
smo bosco. al primo accenno di un governo 
più aperto alle esigenze di rinnovamento del1? 
strutture de! vecchio Stato burocratico fran 
chista. 

Le risposte del padronato 
e l'opposizione della Chiesa al divorzio 

Per ciò che riguarda il governo di coali­
zione comprendente i socialisti, il discorso 
è identico a quello che facemmo il 29 gen­
naio, allorché Suarez rassegnò improvvisa­
mente le dimissioni, aprendo quel vuoto di 
potere sfociato nel colpo di Stato del 23 feb­
braio: è possibile che i militari, la Chiesa, 
le banche, la grande industria abbiano chie­
sto a' re la liquidazione di Suarez per avere 
p>ii un qoi erno a partecipazione socialista? 

Ebbene, è credibile che i militari, inviperiti 
dal mancato colpo di Stato, feriti nel loro 
amor proprio dalle rivelazioni della stampa. 
pieni di simpatia per gli autori del com 
p'otto. possano accettare oggi un governo 
che, forte dell'appoggio popolare, porterebbe 
avanti il processo di democratizzazione e 
aprirebbe una vasta inchiesta sulle ramifica­
zioni ànl golpe? 

La risposta è già pubblica. Calvo Sotelo. 
'•he non ha nessuna intenzione di giocarsi 
h testa e che ha un orecchio alla casa reale 
e un altro allo stato maggiore, ha respinto. 
« definitivamente ». la proposta socialista di 
pari edizione al governo. Il padronato ha 
fatto sapere che un siffatto governo non 
risvonderebbe ai suoi voti e la Chiesa ha ri­
badito la sua netta opposizione alla legge sul 
divorzio, che sarebbe stata uno dei cavalli 
di battaglia del centrosinistra. In altre pa­

role, il regime democratico è sfuggito all'at­
tentato, ma non ne è uscito indenne: le sue 
articolazioni appaiono anchilosate dal ricatto 
permanente delle forze occulte che nessuno 
osa evocare per paura, per calcolo o per 
debolezza strutturale degli istituti democra­
tici. 

A questo punto, infatti, qual è la situa­
zione politica vera, davanti alla costante 
minaccia di una ripetizione del colpo di 
Stato? Bruciata la carta del governo di 
coalizione UCD-PSOE, che il PCE era pronto 
ad appoggiare, la Spagna ha un governo 
monocolore UCD doppiamente fragile perché 
minoritario e perché sostenuto da un partito 
lacerato, uscito da quel congresso di Palma 
di Maiorca che ne ha messo in luce le feroci 
rivalità di corrente, di uomini, di famiglie. 

In fondo, se si vuol fare una giusta lettura 
degli avvenimenti che si sono succeduti in 
Spagna in questi «Itimi tempi, bisogna par­
tire dall'UCD. La transizione, nei suoi limiti, 
e coi risultati positivi che nessuno può con­
testare. era stata avviata, con il consenso 
e l'appoggio di tutte le forze politiche del­
l'arco costituzionale, sotto la direzione di un 
partito di centro che la Spagna non aveva 
mai avuto e che Suarez aveva « inventato > 
mettendo assieme gruppi e gruppetti di di­
verse ideologie e, salvo rare eccezioni, di 

comune matrice franchista o di quell'ala 
modernista del franchismo che già agli inizi 
djgli anni '70, essendo ancor vivo il ditta­
tore, preparava il trapasso indolore dalla 
dittatura alla democrazia. 

* Il centro politico — ha scritto in un altro 
libro fresco di stampa Josep Melià, stretto 
collaboratore di Suarez (Così cadde Suarez, 
Edizione Pianeta. Madrid) — doveva essere 
l'ammortizzatore delle tensioni storiche tra le 
due Spagne, perché i conflitti che si erano 
prodotti in passato, dittature, guerre civili, 
cambi costanti di regime politico, possono 
essere spiegati soltanto con " l'assenza di 
una classe media ", centrale », capace di 
stabilire un rapporto non violento tra i due 
p^tremi, tra la tradizione anarchica, separa­
tista. operaista e giacobina da una parte, 
e quella oligarchica, militare, ecclesiastica, 
poliziesca e repressiva dall'altra. 

Una volta entrato in crisi il centro, r W 
l'I)CD, sotto i colpi congiunti della crisi 
economica, del terrorismo, delle pressioni 
occulte esercitate dalle forze restauratrici, 
- entrato m crisi il sistema stesso di tran-
s-z<o'ie che non ai'eva saputo o potuto crearsi 
una ba^e di credibilità popolare. Saltato 
Sitare-, è saltato il compromesso tra le 
due Spagne e la Spagna armata, militare, 
inferocita dal terrorismo, ha cercato di riem-
p-re subito il vuoto di potere prima che 
sorgesse un centrosinistra capace di assu­
mersi la responsabilità di portare avanti il 
processo di democratizzazione lasciato a 
metà dall'UCD e di tagliare le radici sto­
riche, tecniche e ideologiche del golpismo. 

Questa è la genesi profonda del golpe del 
23 febbraio. Joseph Melià, a questo propo­
sito, fa poi un'altra acuta osservazione no­
tando che il terreno propizio alla rivolta 
militare era stato crea'o * anche > dalla 
situazione internazionale, dall'arrivo di Woj­
tyla in Vaticano e di Reagan alla Casa Bian­
ca. l'uno e l'altro partigiani di una Spagna 
conservatrice. Non a caso il duro documento 
episcopale contro il divorzio vede la luce 
quando Suarez è già dimissionario e la 
Spagna, politicamente, è già in pieno caos. 
Non a caso Reagan. la notte del golpe, fa 
dire che si tratta di * un affare interno spa­
gnolo >. mentre neVe capitali europee, e 
soprattutto a Roma, si avvertono subito le 
disastrose conseguenze che avrebbe per l'Eu­
ropa un eventuale successo dei golpisti. 

Oggi, quando si parla di Spagna, non si 
dovrebbero mai dimenticare le responsabi­
lità dell'Europa: quelle di ieri (pensiamo 
al 1936) e quelle di oggi, di questo Mercato 
detto Comune che sembra temere di più la 
concorrenza degli agrumi spagnoli che la 
presenza ài un generale fellone alla Moncloa. 

Augusto Pancaldi 

/ misteri della Parigi di Chirac 
Il riassetto della zona delle Halles 

nel progetto-fantasma del sindaco e nei contro-progetti 
internazionali di seicento architetti - L'esposizione e 

un gremito dibattito a Firenze - Gestione 
« privata e personale » della città o « scienza urbana »? 
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^•^sass* 
Il progetto delle vecchie Halles di Baltard (1847) e, a destra, il plastico della e soluzione 
Chirac » (marzo 1979) 

FIRENZE — La Consultazione 
internazionale per le Halles 
gì: ex mercati parigini — svol­
tasi a Firenze su iniziativa 
del Comune e della Facoltà 
d, ArchiteUura — ha sprigio­
nato nuovi e inquietanti prò 
b'om: <ÌU quell'insieme di ri­
cerca che va sotto il nome di 
* scienza urbana >. e che toc­
ca inevitabilmente brandi con 
tri e complessi artistici come 
Parigi e Firenze. 

Per tre giorni alla Sala V'an 
ni del Convento del Cannule 
e stato pressoché impossibile 
entrare nell'aula dove erano 
in eorso i lavori: la gente è 
rimasta assiepata in piedi, 
o accovacciata nel prato del 
Chiostro. Studenti, architetti, 
studiosi, artisti richiamati a 
Firenze e perché testimonino 
con la loro partecipazione e 
loro idee una posizione cultu­
rale. e quindi amministrativa, 
opposta a quella che. ingenua­
mente o no. intende ancora 
la gestione della città quasi 
n termini priroti e personali ». 

Una guerra a distanza. 
quindi, con Jacques Chirac. 
sindaco di Parigi, che si è 
assunto il compito — tutto per 
Minale, appunto — del com 

pietamento della zona de'le 
Halles dopo la distruzione, co­
minciata nelì'agosio de! 1971. 
dei padiglioni costruiti da Vie 
tor Baltard nel 1847. Cosi 
l'occasione dell'esposizione dei 
Controprogetti per le Hailes 
— ordinau nel Cenacolo di Ci-
mabue. nel complesso di San­
ta Cresce, come secondo mo­
nomio aell'iniziat'.ia fiorenti­
na — ha riproposto integral­
mente quei delicato rapporto 
fra architettura e città, che 
si pre.-enta come uno dei te­
mi fondamentali della dimen­
sione urbana del duemila. 

Da quando fu presa la de­
cisione della demolizione del 
capolavoro di Ba'.tard. pro­
grammi. progetti, suggerimen­
ti si sono succeduti per P01"" 
re rimedio a quello che da 
più parti viene definito e il 
>imbolo di errori amministra­
tivi e tecnocratici ». In effetti 
il quartiere delie Halles e da 
un millennio il cuore di Pa­
rigi. 

Adesso questa zona è mala­
ta. condizionata da un traffi­
co eccessivo, dalla costruzio­
ne di una gigantesca centrale 
di trasformazione dell'ana. 
dalla creazione del famoso 
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e buco » (il Forum commer­
ciale) e dal Centro Georges 
Ponipidou. che richiama mi­
gliaia d; persone. 

Fin dai "71 la cronologia 
colie Halles registra una -»e-
r.e di t progetti definitivi >. 
sconfessati subito dopo. Nel 
72 .v parla dì un centro di 

aniiq.iariato: nel "73 iniziano 
i lavori per il « Forum ». nel 
'74 il Tribunale amministrati­
vo annulla il pennesso: nel '75 
parte un nuovo progetto affi­
dato a Fmile Ailiard. assistito 
da Bofill e da De La Tour 
d'Auvergne. Senonché, nel '76 
cambia il gruppo dei proget­
tisti, e viene elaborato un al­
tro piano. Nel "77 è la volta 
di Botili a presentare l'enne­
simo « progetto definitivo >. 
mentre il nevi sindaco Chirac 
propone la costruzione di un 
Auditorium. L'anno successivo 
il progetto per questa ultima 
struttura viene accantonato. 
Ma ecco, subito dopo, un al­
tro colpo di scena: Chirac li­
cenzia Borili, interrompe i la 
vori e nomina un architetto 
capo. Finalmente nel '79 le 
carte si scoprono: il sindaco 
di Parigi illustra il MÌO piano. 
al quale risponde il sindacato 

degli architetti lanciando il 
concorso dei controprogetti. 

Il programma Chirac re-
Ma pero piuttosto misterioso. 
Ancora oggi non si sa di pre­
ciso clie cosa avvenga den­
tro il cantere innalzato alle 
Halles. nella zona intorno a! 
t Forum >. già in funzione. Il 
progetto Chirac paria e\asi-
\ amente d: un giardino. « svi 
luppato secondo la tradizione 
cianica di quest'arie cosi 
difficile >. all'interno del qua­
le dovrebbero comparire al­
cun/ edifici già in costruzione. 

« La scelta dei contropro­
getti — ha rilevato Henri Le-
febvre, uno dei rappresentan­
ti più illustri dell'architettu­
ra moderna, nei suo animato 
intervento — corrisponderti 
all'esigenza di creare un am 
pio dibattito architettonico ed 
urbanistico, m modo da prò 
vacare la nascita di una cor­
rente di opinione capace di 
opporsi al progetto ufficiale. 
Ma intendevamo anche lotta­
re contro la segretezza di e-
laborazione che da molti an­
ni caratterizzava i grandi 
progetti parigini, e per otte 
nere risposte architettoniche 
m grado di dotare la città di 

un quartiere degno del suo 
passato >. 

Di fronte alla misteriosa 
compattezza dei progetto Chi­
rac. si può parlare di pro­
gettazione sprecata per i sei 
».ento partecipanti al concor­
so? Su questo punto, ii come 
gno si è diviso: chi ha par 
lato di sforzo mutile di fron 
te alle scelte repressive de! 
potere, chi invece tia rileva­
to l'enorme potenzialità de­
gli elaborati, alcuni dei qua­
li individuano linee di inter­
vento assai interessanti. 

Resta mnegabJe. peraltro. 
che sui controprogetti — è il 
giudizio di molti intervenu­
ti. tra cui Ricci. Miotto. Na-
talini — abbia pesato la as­
soluta indifferenza manifesta­
ta in proposito dalla Munici­
palità e il rischio, già impli­
cito nell'impostazione del te­
ma, di un corposo insuccesso. 
I progettisti, dei resto, han­
no scelto strade assai diffe­
renti tra loro. I,a parte più 
consistente ha optato por so­
luzioni di tipo speculativo, ca­
ratterizzato da nuove costru­
zioni. Un quinto circa ha pun­
tato l'attenzione sulla memo­
ria storica, giungendo per.si-
no a chieder* — è l'esempio 

più emblematico — l'attesti-
mento di una statua di Robe­
spierre. Un sesto si è orien­
tato sui collages, puntando 
sulla moda del revival; grup-
p. minori ispirandosi al pro­
gramma ufficiate, hanno pro­
posto un giardino; qualcuno 
ha scelto strutture foru. tipo 
Beaubourg. (è il caso dell" 
americano N'ess. che ha ela­
borato un e Centro Mondia­
le d'informazione >). Non so­
no mancati nemmeno proget­
ti umoristici, da un villaggio 
alla Asterix a una fantasiosa 
< Paris by night >. 

La stessa giuria ha dovuto 
fare i conti con questa fran­
tumazione di idee che. di fat­
to, ha provocato la mancan­
za di un soluzione la cui va­
lidità fosse tale da rimuo­
vere il piano Chirac. 

Il * Forum > è così entrato 
in funzione, il cantiere «mi­
sterioso > è in fermento. Agli 
architetti parigini resta la 
soddisfazione relativa di aver 
trovato, a Londra come a Pa­
rigi. a New York come a Fi­
renze. ampi consensi e numi 
contributi. Non è un po' poco? 

Marco Ferrari 


